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“Un populu/ diventa poviru e servu/quannu ci arrobbanu a lingua/aduttata 

di patri:/è persu pi sempri.” Versi santi e …saggi del grande vate della 

poesia siciliana Ignazio Buttitta che, finalmente, nei prossimi mesi 

troveranno spazio anche in una legge, essendo al vaglio dei nostri 90 

deputati regionali ai quali è bene ricordare che già Sardegna e Veneto, ma 

anche altre Regioni, hanno adottato l‟insegnamento della loro lingua 

regionale a scuola. Tutto nasce dalla proposta di legge dell‟On. Nicola 

D‟Agostino, già approvata quindi dalla Commissione Culturale Regionale, 

che dovrebbe diventare legge obbligatoria, fin dal prossimo anno 

scolastico, ampliando la proposta formativa con due ore settimanali di 

lezioni nell‟ottica della “valorizzazione e l‟insegnamento della storia, della 

letteratura e della lingua siciliane nelle scuole di ogni ordine e grado”. 

Malgrado in atto quasi tutti gli Enti locali e le istituzioni scolastiche abbiano 

scarsissima contezza di cosa si andrà a legiferare, è sorto subito un 



vespaio di polemiche fondate sul fatto che non si accetta l‟obbligatorietà 

della legge in itinere che lederebbe l‟autonomia scolastica; si teme che 

magari mentalità „contorte‟ possano puntare a scavalcare la lingua 

nazionale; non è stato consultato il mondo scolastico; non c‟è in atto una 

classe docente concretamente abilitata a tali insegnamenti e sarebbe 

molto esiguo il numero di docenti precari a poter far parte di tale progetto 

didattico. Ed ancora non si è pensato che - come sostengono i più - 

sarebbe indispensabile coinvolgere gli „esperti‟ esterni alle scuola (poeti, 

studiosi e cultori della lingua siciliana). Per l‟On. D‟Agostino - che spera 

nell‟approvazione della legge entro agosto- “non c‟è alcuna aggiunta di 

spesa e si fruirebbe del 20% del monte ore previsto per l‟autonomia 

didattica delle scuole. Ma sopratutto conosceremo meglio la Sicilia, la 

nostra lingua, chiarendo meglio la nostra storia che, fin dall‟Unità d‟Italia, 

diverge da come ci vien raccontata ed è bene riconquistare ciò che ci 

spetta di diritto”. Per Andrea Camilleri, studioso cultore e scrittore, 

“Sarebbe deleterio legiferare l‟obbligatorietà del dialetto. Va bene se resta 

entro certi limiti e non asseconda istinti leghisti. I dialetti sono una grande 

risorsa per la lingua madre e dovremmo attingere ad essi per innervare 

l‟italiano, salvando la nostra memoria”. Lo stesso scrittore siciliano 

Vincenzo Consolo, è profondamente contrario all‟iniziativa perché teme 

una regressione leghista “Abbiamo una lingua italiana nata tra l‟altro in 

Sicilia - dice - dunque perché avvizzirci sui dialetti?” Autorevolissimo il 

parere di Giovanni Ruffino (docente facoltà di Lettere a Palermo di 

linguistica italiana e autore di diversi saggi ad hoc): “Non mi risulta che i 

sostenitori di tale legge abbiano consultato qualcuno, coinvolto specialisti 

e mondo della scuola. Le problematiche linguistiche e scolastiche non si 

possono affrontare a cuor leggero. E allora, bene l‟iniziativa, purché si 

proceda con gli strumenti della scientificità. Negli anni ottanta una legge 

che introduceva lo studio della cultura e della lingua siciliana nelle scuole 

durò 5 anni, ma non fu rifinanziata e cadde nel dimenticatoio. La nuova 

norma potrà funzionare se i docenti verranno formati adeguatamente e se 

il „siciliano‟ non verrà relegato in una nicchia. Lo studio del dialetto e della 

nostra identità, deve attraversare ogni disciplina, deve coinvolgere, oltre 

alla storia e alla lingua, anche le scienze e il resto.” Dice l‟editore Enzo 



Sellerio: “È una cosa giusta. Il dialetto e l‟approfondimento della nostra 

storia sono un argine al dissolvimento della memoria. Abbiamo bisogno di 

tramandare quel che siamo stati e siamo. A patto però di non dimenticare 

che la Sicilia è parte di un contesto più ampio e che questo insegnamento 

non sia a scapito della lingua e della storia d‟Italia”. Luigi Gf. Consiglio 

(Presidente de “Il Bandolo” Associazione Culturale No Profit -Periodico di 

cultura-): “Manifesto simpatia per questo progetto. Ma sarebbe altra cosa 

avendo come motivazione la diffusione della „cultura siciliana nel mondo‟, 

forgiando diffusori e ambasciatori di tale cultura dappertutto, promuovendo 

subito corsi a latere nelle scuole e Associazioni Culturali, Centri Sociali, 

nei Cral, ecc… dove i primi docenti facenti parte di tale task force 

dedicata, vengano selezionati in base a quanto fatto per l‟identità 

siciliana”. Attendiamo che le rose (se son rose) fioriscano! 

 
Giuseppe Ingardia 
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È fatta: a tempo di record - visto che c‟era l‟impegno di farlo entro fine 

estate - l‟ARS ha approvato la legge che prevede l‟insegnamento di storia, 

letteratura e lingua siciliana nelle scuole elementari, medie e superiori 

dell‟Isola, fin dal prossimo anno scolastico. Quindi - con i dovuti distinguo 

negli ordini di scuola - a vele spiegate latino, greco, inglese, francese e… 

il siciliano „valore aggiunto‟! Noi che orbitiamo da anni attorno all‟ALASD 

Jò e da qualche anno siamo impegnati con Epucanostra, per primi 

plaudiamo una legge che ci vede ferventi sostenitori di principi 

assolutamente votati alla tutela delle nostre tradizioni, della nostra lingua, 

del nostro patrimonio artistico e culturale, dell‟insegnamento a scuola del 

dialetto. Non è un caso la nascita tre anni orsono del movimento (che dà 

ampia voce a cantori e cultori del nostro dialetto) in seno all‟ALASD Jò, 

della “Song Poetica Siciliana” - sempre più impegnata in scuole e società 

a portare avanti poesia e dialetto, editando diverse pubblicazioni culturali - 

finanziando quindi un altro suo fiore all‟occhiello - come ci dice con 

orgoglio Alberto Criscenti poeta e responsabile culturale Associazione Jò 

di Buseto- e strumento utilissimo come “La Nostra Grammatica Siciliana” 

del poeta e studioso della nostra lingua Vito Lumia. Cose che rafforzano 

l‟idea di quanti asseriscono che - accanto ai docenti opportunamente 

istruiti su come insegnare le materie oggetto della legge - sarà inevitabile 



ricorrere anche ai cosiddetti “esperti esterni” collaudati sul campo, che non 

potranno essere „sic et simpliciter‟ solo eminenti cattedratici e docenti 

„ammaistrati‟ per l‟uso. Dunque sui banchi di scuola spazio anche a testi, 

dizionari e grammatiche che „parlano‟ assolutamente in siciliano. 

Ovviamente questa Legge continuerà ad avere sostenitori e denigratori. Il 

deputato trapanese Livio Marrocco è stato un convinto promotore. “Lo 

studio della storia, letteratura e patrimonio linguistico siciliano - afferma - 

consentirà ai giovani di approfondire la conoscenza dell‟inestimabile 

patrimonio culturale della nostra terra e potrebbe anche consentire agli 

insegnanti nuove opportunità di lavoro.” Accolta favorevolmete anche 

all‟estero. Da Toronto Anthony Avola – che presiede la Confederazione 

Siciliani del Nordamerica, Canada e USA: “Il siciliano - dice - non è 

dialetto ma lingua con tutti i crismi. Se si conosce la lingua, si conosce 

anche la cultura. L‟insegnamento a scuola sarà motivo di grande 

arricchimento per i giovani.” A Trapani, dirigenti scolastici piuttosto 

dubbiosi e persino astiosi, in quanto le scuole saranno obbligate ad un 

insegnamento che lederebbe l‟autonomia scolastica. Istituti Comprensivi e 

Scuole Medie - che hanno già avviato una fase sperimentale con teatro, 

poesia e lingua siciliana, fin dalle non dimenticate Libere Attività 

Complementari - assolutamente favorevoli. La Scuola Media “A. De 

Stefano” di Erice quest‟anno ha dato vita con successo al progetto “Poeta 

in Classe”. “Per i nostri ragazzi - conferma la Dirigente Margheritra Ciotta 

– sarà come dar seguito ad un programma già avviato e nel quale anche i 

nostri docenti credono. Ma non si potrà fare a meno degli „esperti‟ locali 

con i quali abbiamo una proficua collaborazione”. Giuseppe Di Fazio ha 

scritto su La Sicilia: “Occorre impegnarsi concretamente (non a costo 

zero) nella formazione dei docenti e nell‟attuazione dei programmi. 

Altrimenti, come già accaduto in passato, la bella idea resterà un‟ulteriore 

illusione”. Qualcuno la definisce rivoluzionaria, ma non sarà roba da poco 

il fatto che i nostri ragazzi studieranno a scuola autori siciliani da 

letteratura internazionale come Pirandello, Sciascia, Verga, Bufalino, 

Brancati… La progettualità è seria. Ma per realizzarla sarà necessario un 

coordinamento di esperti e cattedratici che approfondiscano il momento 

didattico differenziato per i vari ordini di scuola. La palla passa a Mario 



Centorrino, Assessore Regionale alla Formazione, che dovrà concordare 

con gli organismi scolastici le forme per applicare la legge, coinvolgendo 

docenti e dirigenti. Paternità di legge per l‟On. Nicola D‟Agostino: “Adesso 

occorre - afferma - non banalizzare la valenza di una legge che non 

pretende d‟ insegnare il dialetto, ma vuole introdurre lo studio obbligatorio 

di storia, letteratura e patrimonio linguistico siciliano, riconosciuto 

dall‟Unesco patrimonio dell‟umanità”. Realisticamente - tenuto conto dei 

tre mesi estivi - con l‟a.s. 2011/2012 si potrà avviare solo una fase 

sperimentale. Mentre occorrerà piu‟ tempo per definire un piano di studi 

ben strutturato. Mi piace chiudere con quanto scriveva Giuseppe Pitrè 

(riconosciuto custode delle nostre radici): “Nel dialetto è la storia del 

popolo che lo parla e dal dialetto siciliano, così come per i parlati di esso, 

è dato apprendere chi furono i padri nostri, cosa fecero, come e dove 

vissero, con quali genti ebbero rapporti, vicinanza, comunione”. Ed ancora 

con l‟illustre filologo Ernesto Monaci: “Si cerchi di rialzare nella coscienza 

del popolo l‟idea del suo dialetto, persuaderlo che tutti in Italia, siccome 

anche nelle altre nazioni, siamo bilingui: che la favella appresa nel seno 

della nostra famiglia non è men degna di rispetto che la lingua da 

apprendersi nelle scuole. I dialetti dovrebbero avere un loro spazio nella 

lingua parlata e sarebbe tempo che finalmente se ne introducesse lo 

studio nelle scuole”. Detto e fatto, con buona pace di tutti! 

 

Giuseppe Ingardia 


